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ATTO L

SCENA VIIL

Didone con Guardie, e detti,
Siam traditi, o Regina: PN
Se piu tarda d’ Arbace era I’ aita,

11 valorofo Enca
Sotto colpo inumano oggi cadea.

Il traditor, qual ¢é dove dimora$

. Vedimi nella deftra il ferro ancora.

Chi ti defto nel feno

‘Si barbaro defio?
. Del mio Signor 4a gloria, e il dover mioy

Come! I ifteflo Arbace |
Difapprova . . 4rafp. Lo so, ch’ ei mi condana,

Il fuo {degno pavento,
Ma il wio nen fu delitta,. & nan _mi pento,
Cuftodite coftui. (alle guardie,) Non hai roflore”

Del facrilego ecceflo?

Tornerei mille volteatar lo fteflo. (partefraguardic.)
Generofo nemico! (ad Farba.)
In te tanta virtude io non credea. .
Lafcia, che a quefto fen .. Jarbh. Scoftati Enea
Sappi, che il viver tuo d’ Arafpe ¢ dono. |
Che il tuo fangue vogl’ io, che Jarba io fono.
Tu Jarba? En. Il R¢ de Mori!?

Un Ré fenfi fi rei

Non chiude in feno. Un mentitor tu i,

Si difarmi. Jarb. Nelluno

Avvicinarfi ardifca, o ch’ io lo fveno.
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